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È questa V epìgrafe' ‘meisa in capo titi 'un 0- 
ftiiècòio'' dato testé 'atta, sldiiifrà'dd’’ Uh- ribàtto 
egreQìò amico, in cui si 'combatte l'idèa mdni- 
feàtata da taluni di'Ids'cìòìré in Un cóìntd- nel 
trdcciàlo Acfqiii-ùéndba'' dèlia fUtU^d'feiTóUia 
Génoùd-'Àtquì-Àsti, le lòcklità di Ob'add èGrè- 
molino. Le considerazióni S vòlte in : qiies’f  opu­
scolo ci pdrveró còsi opportune che crediamo 
bène dì riportarle jpet iiitiérò nel nostro Giornale, 
ed è qudrj tó cominciamo a fare in quésto 
stesso numerò.

Emanata la provvida legge che ammise la co- 
struzione;di una.nuova linea ferroviaria fra Genova 
ed Asti attraverso le fertili e popolose vallate della 
Liguria e deU’Alto Monferrato,, sorsero fra le po­
polazioni interessate Je più ! vive preoccupazioni 
ed indagini sulle probabilità del futuro tracciato 
e sui provvedimenti necessari a che col medesimo 
riuscissero apprezzate e favorite nel modo più 
soddisfacente, le peculiari condizioni ed esigenze 
economiche delle varie località sparse sul percorso 
della nuova ferrovia,

Siffatte preoccupazioni erano naturali e de,git- 
time; imperocché una linea ferroviària, per quanto 
destinata a raccordare due grandi centri di com-i 
mercio e di transito, deve pure, entro i limiti 
d elle1 tecniche possib 1 lilSt;:'tènér cótìtò dèi paesi: 
ititermedii; e conciliati' gli ’speciali interèssi è bi- 
sòjgtìi in modo che ne tìsùlti ùrt solo1 e èòhipie's- 
slvo interesse, e ché i vantàggilóòàWente distribuiti 
concòrràno as reridère genelràlei còStàrite'é pro­
gressivo il vantaggio deiritii'eéà règibh'e, è dèlia: 
ferrovia cliè'deve1’àttfóVWsàrlà?

cheiem po accampata la quistione, tuttora vertente, 
dei; due possibili itinerarii fra ; Acqui e : Nizza 
Monferrato  ̂ quello di Valle Bogliona,' e quello 
delle; Valli Medrio e Cervino. .

Oggidì, e specialmente dacché per opera dello 
illustre; ingegnere Comm; Giambasliani, direttore 
generale della nuova ferrovia, e dei solerti inge- 
gneri suoi collaboratori, si fecero i primi rileva­
menti tecnici del tracciato, un’altra e non mòno 
importante qmslione1' ci 7 si - affaccia,- quella - del 
tronco -fra-Acqui;ed Ovada.

Già fin dal luglio decorso appariva nella Gaz­
zetta del Pòpolo di Torino, (1) ud . articolo ten­
dente a sollevare l’accennala quistione, nel senso 
che abbandonata Ovada-, la nuova ferrovia discen- 
dendo : dà 'Rossiglione per - la locàlità' detta' Bon 
Mortoj :toòóàsse :Molarei’ e quindi addèntràridosi 
nella soprastante collina per una sola e lutiga 
galleria, sboccasse direttamente-presso Prasco 
bèlla vallata della Calamagna.

L’autore di quello scritto, nel proporre la di­
versióne ? suddèàCri ita ‘; collo sp'eóioso argomentò 
del tracciato1 più 'natiibaie e diretto,'accusava di 
tèffdenzé di càihpahilé i  sostéòiiori dèlio ‘sbocco 
ad Ovada,’ ma a sua-voltà dithenticava di àsso- 
flàre còh dàti> positivi le sue 'asserzióni;: laonde 
atìétt’èjgli càdé^a' heirèrròrè di ’ colui che inda­
gando la festuca negli occhi altrui non vide !'la 
trave nei pròprii..J... Im'pèVdccLé se in quell’arti­
colo màtfcàVàho1 ragiitei’ plausibili alla!' proposta 
diversiÒhe^'hòh hiàòCàVa però 'l’evidéhva di ' uno, 
scopo indirette è teetìo- ché locale^ quèllb di pro­
muovere un traccratò'ché'fàyonsse esclusivamente 
il coteùÒé ài-ìitelare, 'a deteilnentò 'degli altri 
pitì-itopòrtariti'paesi è tértìt&Wii

A tyiéllò' éìcritto'rispondeva' la Gazzetta Pie-

(1) Foglio N. 492 dell’11 luglio '1888.

omntese(1) cònfùfàhdo vittoriosamente « .quello 
: « sciupio di Spropòsiti tecnici e di vuòte frasi 
■ « tèndenti5 Soltanto a1 sacrificare ; alle géìosie di 
i « uh borgo mibllscolò un centro di commerci e 
« di ricchezze' méravigliose quale è Ovada. »

E precisando la sua confutazione l’autorevole 
giorrikle Torhièsè stabiliva in mòdo positivo :

1. Che la differenza di percorso fra il trac­
ciato Rossìglione-Ovada e quello Rossiglione-Bon 
Mòrto-Molare non'è di chitòrnétri'Cinquè.in tùèno 
per qùèSt'uHimo, come voleva far' credere la 
Gàìzzeltd del Pòpolo, ina d i1 so li! chiìomètri jtre.

2. Che questi tré chilÒióétH di eccedenza idei 
tracciato per Ovada nòn impòrtanq una maggiore 
spesa, perché il tracciato' Bòn-Mótitó-Mòlare richiede

' necessàriamente ima galleria di chilometri sètte, 
'mentre ìnVfece venendo direttamente da-Rossiglfòne 
ad birada si bautte soltanto due brevi gàilè’rie 
dèlia òompìèssiva lunghezza di chilòmetri dqè,

3. Ché quindi’ la* pretesa economia del trac­
ciato Bon-Mòrto4foìarè é pareggiata,'se non supe­
rata, dalla maggioVé spèsa di perfòrazione.

4. Che infine l’allontanamento di chilometri 
cinqjùe dèlia! fèrroyi'à Genòva-Asti dalla località

' di Ovada richièderebbe per necessària conseguenza 
un èorrispòridérite ‘alliingàmènto della già , pro­
gettata è decisa ferroviÒ Ovadà-Aiessandria, linea 
che è pu're d^impòrtàriZa, grandissima, e che ver­
rebbe a subire una ‘maggiore spesa ed un giro 
viziosa per il solò scòpo di ’ evitare una brève. 
cùrita àlla Geriovà-Asti e favorire l’insignificante 
località1 di Molare.4 : • .. . .. ,• • ‘ / i 1 1 • >Ampliando queste esatte'deduzioni della Gaz­
zetta PieMòniese potrèbbesi aggiùhgerè che quei 
tré chilometri di maggiore percorrenza, ài quali 
il -paladiiiò1 'della ' variante 'Bon-JllòrtÒ-Molare an­
nette! tante' importanza, ài postuttonon prégiù-

(1) Foglio N. 198 del 21 Luglio 1883.

Che! la  Frauda, che per bocca di un àuo': 'pedante 
ci accusava di immoralità. ,ci mondava. deUe ape * 
operette e dei p u o i,d ra p p i .epilettici; si fornji.ajr.ono ; 
in quel tem po-ben  dieci com pàghiepiem onfesi; ; 
si assottigliaròtìo le  file dei veri - artisti, Inlg'i’óysÒ ; 
l ’invasione dei mestieranti farabutti 1 è. pretenziosi, : 
e parve proprio .giunta .l’qra.di dire — ReqniesQif.t 
in pace — alla creatura nàta bella e sana e vigo­
rosa dall’amore e dall’ingegno di Tòselli.

Si videro allora, .parecchi fra, 5 comici e buoni o 
di strapazzò andar trascinando i cenci dell’arte pei -  
caffè e per le birrarie di Torino, di Genova, di 
Milano e Torelli ne pianse, come Gemelli se ne 
morsicò iroso le dita.

Sdegnoso e fiero anche nella piena sconfitta, egli
-iK

ripiegò sul petto pudibonda e pura là àhà bandiera. 
Si jcm $; ìb-q ; ama famiglia, ; e con 
qualche amico, e fàbhricatovi un piccolp_teatro, vi 
stette cinque mesi (jonfort^to dalle .gentili acco- 
gUeffZé-;'oaèli‘àluti’ -morali• e'm àteflàli che . quegli 
ottimi terrazzani g li prodigarono con véro affètto
òa-a^teò- .... ..

Peregrinò, quindi il Gemelli di paese in paese, 
sempre, con jgrave( fardello,,di tribolazioni da sipal- , 
tirò, sétepte martellandosi il cervèlfo per trovare 
un’idea che potesse rilevare cól buon ■teàtrti’ pie- 1 

;nponte§®»i .àPcne le condizioni della propria.famiglia
’ài sangue e d ’arte. ........ ;
, E l ’idea venne. Alla fine del. novembre 1880 
scriSàò tenà'IÒttete'abGomm.’(Màrcèllo Pagabo' di 1 
Torino, narrandogli tutta l’odissea propria e :d’éi 
teàtijq,piemontese, e,gli  propose .che: si avesse a 
costituirò uh' comitato per scongiurare la totale ro­
vina del teatro piemontese, che pur avéva avuto 
cosi nobili-giorni di vita.

Il Comm. Pagano comprese la bontà, pratica del 
progetto e desideroso egli pure di soccorrere al 
teatro didleitale agonizzante, ne parlò tosto ad a- 
mici raccolti in fraterno banchetto. Il progetto fu 
accolto ad unanimità, fu scelto il teatro d ’Angennes

à campo:di battàglià, fu proclamato a capitano 
il Tossilii l ’illustre artista, è I’amatq maèstro ; del 
Gemelli; Cosi la Compagnia Torinese in, éd ébbe 
giorni floridi. -

Il Comm- Pagano, il Peruzzi e tutti gli Egregi 
compónenti il cottiitato pròdigàfono( cure e bene­
fici innumerevoli alla -novèlla compagnia, perÒbè 
fiorisse. Présidenté: del comitato èra il Pagano, 
amniiniétratorè il .PeruZzi,' quindi’ il- Càsalèghpi'se- 
gretarid-amteinis'tràtòrè pressò la compagnia lo 
stesso pàdré dèi Gemelli.'

Chi scrive ebbe l’onore di conóscere tutti i mèmbri 
del comitato, che sopra nominò,-e ricqrdandonò'|a 
squisita cortesia, ben cómprende l ’affetto è  la rj- 
cónìòscénza vivisssima' colle quali di loro 'sempre 
parla il Gemelli.

Il 14 lngpo 1882 irnostro artista era colpite dalìà 
più grave sventura: g li moriva ilpadre amatissimo!

Io lo ricordo quell’ottimo vecchio alto, dulia per­
sona ritta, vègeta, dàlia bianca barba prolissa sul 
petto, dalla vivacità dello sguardo e dalla paròla, 
franca, e schietta. Era tipo degli antichi ambrosiani,
era il buon genio del suo Enrico...... ed ora riposò
in Monferrato e vive, vive ognora nel cuore del 
figlio, nel ricordo affettuoso di quanti lo conobbero.


